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PARTERRE 
MARCO REVELLI 

Sindacato 
senza solidarietà 
Q uesto breve volu

me di Pino Ferrari » 
' è, in realtà, un.» ' 

straordinaria sfida 
______ intellettuale e poli

tica (in cui la pro
fondità e, in un certo modo, in
versamente proporzionale alla 
lunghezza) per chi ancora ha 
voglia di ragionare sulla "que
stione operaia». E anche un 
modo di usare la «catastrofico» 
crisi attuale di trasformazione 
della sinistra non per gettare 
frettolosamente alle ortiche ta 
propna identità, ma per inter
rogarsi su di essa radicalmente 
(cioè risalendo «alle radici»): 
•Quando la maison istituitone!-
le minaccia di crollare - seme 
Ferraris, parafrasando Taine -
e i sapen dell'ordinaria manu
tenzione non bastano più, na
sce l'esigenza di riportare a! a 
luce i disegni e l progetti, i cal
coli e i modelli dei costrutto-
n...». • • -. 

L'occasione sono state qui t-
tro lezioni tenute dall'auto -e 
all'Università di Campinas a , 
sindacalisti, docenti e studenti 
brasiliani. Ma, paradossalmen
te, la necessità di comunicare 
l'esperienza sindacale euro
pea a un pubblico che l'igno
rava in gran parte non si è ri
solta in un racconto del già no
to, in un restare «al di qua» del
l'elaborazione, ma al contrailo 
nella riscoperta del reale nu
cleo problematico del terra: 
nella rìformulazione delle «do
mande fondamentali», al di là 
del rumore di fondo e della 
vulgata tradizionale. Di qui il ti
tolo: Domande di oggi al sinda
calismo europeo dell'altro ieri. 
L'«altro ieri» perche è effettiva
mente alle radici che ci si rivol-
ge, saltando il lungo «ieri» che 
ha caratterizzato la storia sin
dacale dal 1914 al 1989: i tren-
l'anni della guerra calda che 
integrano due guerre mondiali 
e l'epoca dei fascismi, e gli ol
tre quarantanni della guerra 
fredda. Il settantenne di mili
tarizzazione dell'organizzazio
ne operaia. - . . - •• i 

Al centro della rilessione è. ' 
per cosi dire, il passaggio al 
Novecento. La «grande trasfor
mazione» che attraversò allora 
il movimento operaio e sinda
cale, segnando la fine dell'an
tico modello, ancora-forte
mente influenzato dall'espe
rienza mutualistica e solidari
stica dell'origine e facendo 
emergere come forma egemo
ne il modello organizzativo bu-
rocratico-statualistico fondato 
sulla divisione del lavoro tra 
partito e sindacato, tra lotta 
economica e lotta politica, e 
sulla «statizzazione della socie
tà civile». Un passaggio analiz
zato con un approccio esplici-. 
tamente opposto alla conce
zione lineare della storiografia 
maggioritaria di sinistra, che 
concepisce un movimento 
operaio in continua crescita, 
«da una completa subalternità 
alla borghesia ad una crescen
te autonomia di classe». Sano 
piuttosto le ambivalenze ad es
sere privilegiate («L'ambiva
lenza è la caratteristica più 
propria e assolutamente ricor
rente di tutta la storia del movi
mento dei lavoratori»), in una 
concezione che coglie insieme 
ai reali processi di adegua
mento all'innovazione tecnica 
e sociale anche le perdile, le 
dissipazioni di valore e di sen
so, gli arretramenti. -, 

Ambivalente fu, in particola
re, il periodo della «mutualità». 
Esso fu segnato da indubbi cle
menti di subalternità, di parti
colarismo, di localismo. E an
che da tentazioni elitarie, ari
stocratiche. Ma insieme da for
ti elementi di autonomia, da 
una capacità di saldare l'.izio-
ne sul terreno di fabbrica, nella 
sfera della produzione, alla so
lidarietà comunitaria nel terri
torio, nella sfera della riprodu
zione sociale, garantendo un 
proprio stile di vita, una pro
pria «cultura» unitaria e separa
ta; e da un'efficace capacità di 
produrre un associazionismo 
positivo - un «associazionismo 
per» più che un •associazioni
smo contro» - qualificato dalla 
«pratica dell'obiettivo», dall'au
togoverno sul proprio operato. 
Nella fase mutualistica e asso
ciativa la complessità della 
struttura di classe, la varietà 

delle sue (orme culturali rie
scono a convivere con la ne
cessità di resistenza e di unità, 
secondo percorsi articolati, de
finizioni di «patti» e di «regole», 
in forma federativa. 

Tutto questo andò perduto 
nella transizione al Novecento, 
quando all'associazione e alla 
solidarietà si sostituì l'organiz
zazione e la centralizzazione, 
con la sua potenza omologan
te. Quando sorsero i moderni 
sindacati burocratizzati e i 
centralista partiti di massa sul 
modello della socialdemocra
zia tedesca, e l'iniziativa socia
le fu «sequestrata» dai grandi 
apparati basati sulla delega a 
leadership nazionali separate 
dalla comunità di vita e di lavo
ro. Soprattutto quando lo Stato 
si impose alla società civile co
me struttura univoca di nferi-
mento, e la logica della «nazio
nalizzazione delle masse» 
s'impose come processo vin
cente, dissolvendo l'antica 
«estraneità» delle classi subal
terne, e imponendo le propne 
istanze di integrazione. 

I l passaggio al No
vecento e qui visto 
come un dramma-

' tico scontro • tra 
___, tendenze dall'alto 

alla «statizzazione 
della società» e risposte dal 
basso nella forma della «politi
cizzazione della società». Esso 
vide da una parte l'iniziativa 
delle élite del potere nel tenta
tivo di operare una gigantesca 
«integrazione delle masse nel
lo Stato»; dall'altra la resistenza 
da parte di quello che si confi
gurò, in forme diverse, come 
un generale «movimento poli
tico di massa», impegnato nel-
l'onginale tentativo di «socia
lizzare . ssnza statizzare» (a 
questo miravano le ipotesi 
consigliare. • Il •• movimento 
operaio ne fu lacerato. Si con
figurarono, allora, due model
li. Da una parte il modello te
desco, incentrato sul pnmato 

1 della politica e del partito, teso 
-a concentrare nel «sindacato-
' apparato» il monopolio dell'i
niziativa «sia come animatore 
del conflitto sia come custode 
del contratto», e nel subordina
re questa alle esigenze del par
tito politico, al rapporto con il 
livello • statuale-istituzionalc. 
Dall'altra parte il modello fran
cese, fondato sul primato del
l'azione dal basso, sul rifiuto 
della separazione tra lotta poli
tica e rivendicazione economi
ca, sulla valorizzazione del
l'autonomia (per esso la di-

' scriminante è se i risultati sono 
conquistati con l'azione diretta 
o concessi dall'alto) .Entrambi 

' questi modelli saranno travolti 
dalla guerra. Quello socialde
mocratico tedesco trasformato 
in strumento tutto intemo al 
progetto di «statizzazione della 

» società», in apparato di «inte
grazione di massa». Quello 

• francese dilaniato dalla trasfor
mazione del suo rifiuto della 

' politica istituzionale in rifiuto 
della democrazia politica. 

Fu dunque la guerra a se
gnare, irreparabilmente, i mo
delli organizzativi successivi, a 

» cominciare da quelli de! movi
mento operaio. Fu il modello 
militare a prevalere. E a deter-

'- minare la lunga tragedia del 
movimento operaio. Il massa
cro di proletari tedeschi perpe
trato tra la fine del 1918 e il 
1919 dal governo socialdemo
cratico di Ebert a Berlin, nella 
Ruhr, in Sassonia, contro la «n-
voluzione dei consigli» fu il pri
mo atto del «socialismo reale» 
in Occidente, come la sangui
nosa repressione di Kronstadt 
segnò l'esordio del «socialismo 
reale» a Onentc. In ambedue i 
casi l'azione aveva come pro
tagonista la «moderna» forma 
organizzativa - emersa come 
vincente dalia transizione al 
Novecento, sulle rovine del 
•movimento politico di mas
sa». E «in ambedue i casi la pn-
ma vittima del "socialismo rea
le" era la rivendicazione auto
gestionale degli operai». È sta
to quello l'inizio della nostra 
stona «di ieri». 

Pino Ferrarla 
«Domande di oggi al sindacali
smo europeo dell'altroien», 
Ediesse, pagg. 80, lire 1 -1.000. 

RICORDANDO PADRE TUROLDO 

A poche settimane dalla mor
te, Padre David Maria Turoldo 
sarà ricordato a Milano nel 
corso di un incontro che si ter
rà giovedì alle ore 21 al Centro 
Culturale dei Servi in corso 
Matteotti 14. L'occasione è da-
tadall'uscita del suo ultimo li
bro di poesie. Mie notti con 
Qohelet, edito da Garzanti che 
sarà presentato da Padre Ca
millo De Piaz, Gianfranco Ra-

vasi e il poeta Giovanni Giudi
ci. Scomparso dopo una lunga 
malattia, padre Turoldo, poe
ta, drammaturgo, teologo, era 
nato nel 1914 a Codemo del 
Fnuli. Dopo aver studiato filo
sofia e teologia fece il parroco 
in un paesino della provincia 
bergamasca. La sua vasta atti
vità poetica iniziò con la pub
blicazione nel 1948 della rac
colta di versi -lo non ho mani». 

La giornalista Anna Maria Mori intervista tredici donne famose sul rap
porto, spesso conflittuale, tra madre e figlia. Dall'interpretazione 'psicoa
nalitica alla pratica politica verso l'emancipazione 

Vi racconto la mamma 
LETIZIA PAOLOZZI 

Rapporto sempre Intenso ma spesso conflittuale: tra 
madre e figlia, tra figlia e madre. Attraverso tredici 
Interviste a Margherita Hack, Raffaella Curici, Tina ' 
Anselml, Rossana Rossanda, Piera Degli Esposti, Joyce -
Lussu, Giovanna Buzzi, Elvira Sellerio, Margarethe von 
Trotta, Silvia d'Amico, Dada Marami, Miriam Mafai, 
Francesca Archibugi, di questo rapporto scrive Anna 
Maria Mori, giornalista di «Repubblica» e prima 
responsabile della redazione romana del settimanale 
«Annabella». «Nel segno della madre. Di donna in donna: 
tredici figlie famose raccontano», postfazione di Simona 
Argentieri (Frasslnelll, lire 24.500, pagine 169), viene 
presentato mercoledì 8 al romano Circolo della Rosa (via 
dell'Orso 36). L'attrice Piera Degli Esposti leggerà brani 
dal libro. 

S e non vi spiace, so
no le donne che 
mettono al mondo 
i figli; le figlie. Ep-

^ ^ ^ ^ pure la coppia ma-
"^™""" dre-figlia non ha 
luogo nella cultura, nel corpo 
sociale e. per lungo tempo, 
questo essere nate di donne 
(notiamo l'eccezione, o piut
tosto, l'inversione di tendenza 
per cui l'attnee Jodie Foster ha 
omaggiato sua madre nel rice
vere il secondo Oscar per «Il si
lenzio degli innocenti») è stato 
raccontato come «invidia tra 
donne», «odio nei confronti • 
della madre». 

Non dipendeva unicamente 
da una interpretazione psicoa-
nalmca «di parte» questo rac
conto di una relazione inchio
data alla sua immutabilità, fo
tografata in una sorta di rigor 
mortis. Dimenticato quel seco
lo, il Settecento, in cui Mada
me de Sevigne o Madame de 
Lafayette si rivolgevano alle fi
glie affinchè quella reciprocità 
di sentimenti costruisse forza 
femminile nella società, si pro
fila all'orizzonte «la donna con 
funzione materna». O meglio, 
la donna «mancante» di ciò 
che - il fallo - la distingue dal
l'uomo. Quel fallo che nella 
nostra società possiede un • 
enorme valore simbolico (di 
scambio). 

Se la donna manca, dun
que, del fallo, troverà, pare, 
una identità nell'essere madre. 
E sua figlia nell'essere madre a 
propna volta. Di qui lo stato «di 
un fusionale che non riesce a 
emergere cnme soggetto» co
me scrive la filosofa Luce lriga-
ray. Stato di subalternità, di su

bordinazione, di «derelizione» 
nel quale le donne non si par
lano ne si scambiano gesti d'a
more. 

Tuttavia - è il primo segnale 
che viene dalle interviste di An- ' 
na Maria Mon - il processo di 
emancipazione ha messo in 
cnsi la sottomissione a un de
stino tradizionale, «lo sono fi
glia dell'emancipazione di mia 
madre. Era però un'emancipa
zione severa: sui temi del ses
so, pur avendomi spiegato tut
to, sin da bambina, c'era un 
grande puritanesimo, un rigo
re» (Rossana Rosanda). «Certo 
che è stata mia madre a inse
gnarmi il diritto alla pienezza 
della vita, non foss'altro per
che lei aveva avuto tre figli, e si ' 
era sempre, contemporanea
mente, occupata di politica, 
correndo tutti i nschi che que
sto comportava» (Joyce Lus
su). «Lei mi ha dato l'indipen
denza: la liberta di fare e di 
scegliere. Ma ha fatto di più: mi 
ha incoraggiato, passo per 
passo, in tutto quello che face
vo» (Margarethevon Trotta). 

Questo processo di emanci
pazione, però, senza il pensie
ro e la pratica politica delle 
donne, non sarebbe stato in 
grado di mettere in concetto, 
di dare parola e importanza e 
dignità allo «stare-prima» (cosi 
la filosofa Luisa Muraro) della 
madre rispetto alla figlia. Sem
brerebbe una ovvietà. Non lo 
6. Non lo e stato per molte di 
noi. «Questa è una cultura in 
cui non si insegna l'amore per 
la madre» insiste Muraro. Que
sta è una cultura in cui non si 
insegna a tessere delle relazio
ni (che non siano segnate dal
l'invidia, dalla miseria) con al
tre perché senza riconoscen-

Angèle Etoundi Essamba. «Le moment ultime» 

za, non può realizzarsi il rico
noscimento di se. 

Dice l'intervistata Tina An-
selmi: «Soprattutto restava con
vinta che quello che si mangia
va sul treno, non poteva che 
far mate: era più buono quello 
che faceva lei...La mamma era 
i dolci che mi faceva. La fidu
cia che mi ha dato. Il rispetto 
per le scelte che ho fatto. E la 
rosa che mi ha sempre fatto 
trovare in camera: ogni volta 
che tornavo a casa...» 

• Ora, la politica delle donne 

ha mutato la grammatica del-
rapportoimadre-figlia. Sappia
mo bene che ciò che si dispie-

, ga sotto i nostri occhi, spesso 
non viene visto, dunque, non 

•' viene parlato. E invece , la ri-
" flessione del femminismo ha 

sottratto all'ordine patnarcale 
". quella coppia che mancava di 
. rappresentazione. «Soltanto la 
' madre, oggi, può preoccuparsi 
' di dare a sua figlia, alle sue fi
glie, un'identità di figlia» (Luce 

-' Irigaray). La storia si e srotola
ta in una duplice direzione: 

quel rapporto non soltanto dà 
vita e esistenza ma insegna a 
parlare, dunque è capace di 
modificazioni profonde della 
cultura; quel rapporto, nell'ac-
ccttare il principio di automa 
della madre, attribuisce valore 
a se e al proprio sesso. «Ce la 
dobbiamo ricostruire, la mam
ma, una costruzione che ci 
facciamo, nel tempo, a lato di 
quella che e stata la nostra ma
dre vera» (Piera Degli Esposti). 

Va da sé che il femminismo 
non ha dissodato il terreno 
senza incohtrarc ostacoli. Ci 
sono madn che hanno messo 
in atto una dedizione comple
ta e compiuta alla famiglia, ai 
figli. «Insomma, sin dall inizio, 
pur adorando mia madre, io 
contestavo il fatto che lei fa
cesse dipendere la sua vita da 
noi, dalle nostre esigenze, e 
dal volere assoluto di mio pa
dre...» (Elvira Sellerio). Di que
sta dedizione la figlia può es
sere chiamata a rendere conto 
attraverso un «lavoro di cura» 
che e, indubbiamente, lavoro 
d'amore. Ma un lavoro al qua
le non tutte sottostanno volen
tieri prese come sono, come 
siamo, dagli ingranaggi degli 
attuali processi di emancipa
zione. Orari di lavoro, distanze 
in città, trasporti infernali, si 
scorge a occhio l'esplodere di 
forme di egoismo sociale e, 
contemporaneamente, di con
danne senza appello alla soli
tudine. , • „..,- - • 

Se Anna Maria Mori permet
te, a noi piace leggere il suo 
«Nel segno della madre» come 
un altro segno, appunto, del 
lavoro compiuto in questi venti 
anni dalla politica delle don
ne. Un lavoro teorico e pratico, 
non lontano dalla realtà, che 
non ha scelto l'acquietamento, 
che non si è allontanato dal 
mondo lanciando astruse pro
poste ma. appunto, ha diviso, 
come avviene per il pane della 
conoscenza, il suo lavoro, af-

. finché, spezzato, passasse di 
mano in mano. 

L'autrice, infatti, dedica il li-
, bro a sua madre e a sua figlia; 
ci sembra un modo semplice 
per mettere al centro quella 
genealogia femminile che, so
la, può trarre fuori le donne da 
una condizione di incertezza e 
dare un senso al loro esistere. » 

La storia di due partigiani comunisti fucilati dai loro compagni di battaglia 

Capitano «Neri», a morte 
Una storia tremenda e sconvolgente degli anni della 
Reslstenza.Lulgi Canali, nome di battaglia Neri, 
comunista, comandante partigiano nella zona del lago di 
Como, condannato a morte nel febbraio '45 da un 
tribunale clandestino perchè sospettato di tradimento 
dopo la cattura e la fuga da una prigione delle Brigate 
nere, verrà prelevato e ucciso da partigiani garibaldini il 7 
maggio del 45. La stessa sorte, un mese dopo, subirà la 
sua compagna Giuseppina Tuissl, staffetta partigiana, 
nome di battaglia Gianna. Ma nel giorni 
dell'insurrezione, tornato nel Comasco, Neri era stato 
accolto fraternamente e nel giorni decisivi della cattura di 
Mussolini e del gerarchi fascisti, si era trovato al centro e 

IBIOPAOLUCCI 

protagonista degli storici avvenimenti. Fu lui, per • 
esemplo, che nascose in luogo sicuro. Mussolini e 
Claretta Petacci. Fu lui, assieme alla Gianna e a 
pochissimi altri, a fare l'inventarlo del cosiddetto "Oro di 
Dongo". Insomma, lui, sospettato di tradimento e 
condannato a morte, si era visto affidare compiti di 
estrema delicatezza, segno del rapporti di assoluta -
fiducia esistenti fra lui e gli uomini della Resistenza nella ' 
sua zona. Perchè allora la tragica fine della coppia? E' la 
storia raccontata da Franco Glannantonl nel suo ultimo 
libro: «"Gianna" e "Neri": Vita e morte di due partigiani 
comunisti» (Mursia, pagg. 647, lire 38.000). 

P erché questa sto
ria, oggi, Glan
nantonl? 
Intanto tengo a di-
re che questa sic-

"""••"* ria nasce nella mia 
testa 8 anni fa, quando, nel 
corso di un'altra ncerca sulla 
Resistenza, mi imbatto in un 
rapporto del Comando gene
rale Garibaldi firmato proprio 
da Luigi Canali nell'ottobre del 
'44. Quel rapporto mi colpi per 
la finezza del linguaggio e mi 
fece capire che mi trovavo di 
fronte ad una personalità di 
grosso spessore. Sapevo, natu
ralmente, che il capitano Neri 
era stato condannato a morte 
per tradimento da un tnbunale 
presieduto da Amerigo Cloe-
chiatti (Ugo), "Pubblico mini
stero" Pietro Vergani (Fabio), 
che era il vice di Luigi Longo. -

E' una storia, però, che può 
prestarsi a grossolane stru
mentalizzazioni contro la 
Resistenza. 

Direi proprio di no, per lo me
no nelle mie intenzioni. La Re
sistenza, che fu soprattutto ga
ribaldina e comunista, a 50 an
ni di distanza non deve sentirsi 
segnata da una stona che ri
guarda la quotidianità di quel
la lotta, anche se si tratta di 
una storia tembile. , 

Più che terribile. Si può ca
pire la condanna a morte, 

ma è difficile comprendere 
Il perchè dell'esecuzione 
quando la Resistenza aveva 
vinto e non c'erano più I mc-

- uVi di vigilanza , del tutto 
comprensìbili in periodo di 
guerra. Oltre tutto, a Dongo, -

- a Nen erano stati affidati 
compiti di primo plano. 

Certo. Addirittura, appena Ne
ri mette piede a Dongo il 26 
apnle, Michele Moretti (Pie-

' tro), commissano politico 
della 52» bngata Garibaldi, lo 
accoglie abbracciandolo e gli 
affida l'incarico di capo dì Sta-

, lo maggiore della brigata. Quc- ' 
sto significa che nessuno, della 

. Resistenza comasca, aveva 
creduto al tradimento. 

E che cosa fa in quei giorni il 
capitano Neri? Quali funzio
ni «volge? 

1°) Organizza, in un primo 
momento, il trasferimento di 

' Mussolini nella caserma della 
Guardia di Finanza; 2°) Sventa 
il tentativo moderato di conse
gnare Mussolini agli alleati: un 
tentativo reiteratamente porta
to avanti in quelle ore; 3°) Met
te al sicuro Mussolini e la Pc-

., lacci nella casa dei De Mana, a 
Bonzanigo, che erano persone 

' di assoluta fiducia; 4") Con Mi
chele Moretti, il 28 aprile alle 5 
del mattino, va alla federazio
ne comunista di Como dove 
segnala a Giovanni Aglietto e a 
Dante Gorren il luogo dove 

Mussolini é detenuto; 5°) Ha il 
compito, affidatogli da Pietro 
Terzi (Francesco),commissa
rio di guerra della piazza di 
Dongo, di procedere ad una 
sommaria identificazione dei 
gerarchi fascisti catturati e ra
dunati nel municipio di Don
go, e alla verbalizzazione e -
contabilizzazione dei valori se
questrati alla colonna di Mus- • 
solini. - : > , , . . ^ 

E cioè U famoso oro di Don
go? 

SI, certo, anche se occorre pre-
• cisare che buona parte di quei 
valori era stata disopersa o raz
ziata dalla popolazione. Co
munque Neri e Gianna, pro
prio per ordine del comando 
ganbaldino e con la collabora
zione di poche altre persone, , 
curano la stesura dei verbali, 
ed 0 propno Neri, assieme a 
Terzi, che chiude il verbale 
con la precisazione che il pa
trimonio venga "affidalo" alla 
federazione del Pei di Como, 

" quale testimonianza del con
tributo dato alla lotta di libera
zione dai comunisti. 

Mussolini e la Petacd. CI so
no noviti sulla loro fine? 

SI. Novità, à mio parere, nle-
vanti. Pietro Terzi, uscito da un ' 
riserbo che durava da allora, , 
ha contnbuito a ricostruire in 
modo fortemente credibile 
quelle ore drammatiche. 

Vale a dire? 
1°) Terzi, su ordine della fede
razione comunista di Como, 
raggiunge Dongo il 28 aprile ' 
attorno alle 14 con pieni poteri 
militan; 2") Appena arrivato 
viene raggiunto da una telefo
nata del comando CVI. di Mila
no. È Vergani che gli chiede se -. 
sono già arrivati Walter Audi-
sio (IT col. Valerio) e Aldo 
Lampredi (Guido); 3U) Terzi ' ' 
nsponde in modo affermativo 
e si opppone in modo energi
co, dal momento che le condi- , 
ziom generali non lo permetto
no, al trasferimento dei gerar- " 
chi, Mussolini compreso, a Mi
lano; 4U) Terzi stesso assume • 

' la responsabilità operativa di , 
• procedere alle fucilazioni sul , 
posto. ,, 

Ma come si svolse esatta
mente la fucilazione di Mus- ' 
solini e della Petacd? 

La prima cosa da dire ò che ' 
Terzi inviò.con Lampredi e Au- . 
d'isio.Michelc Moretti nella . 
doppia veste di testimone del
la Resistenza comasca e di va
lente partigiano. Ed ecco la ve
rità. Malgrado Moretti, in un -
suo libro, abbia ribadito recen
temente che a sparare fu Vale
rio col mitra che lui gli aveva ' 
porto, le cose andarono in mo- ' 
do diverso. Fu Moretti, in cor- , 
sa, a lare fuoco e ad uccidere i 
prima la Petacci, che aveva ' 
tentato la fuga, e poi Mussolini. * 

Quindi, contrariamente a 
quanto si è sempre creduto, 
non è stato II colonnello Va-

' lerlo ad ueddere Mussolini? 
E' cosi. Il riscontro l'ho avuto 
da un documento che Oreste 
Gementi (Riccardo), coman
dante la piazza CVL di Como, 
mi ha consegnato. Nel docu
mento, scritto in quei giorni, si 
rifensce che Sandrino e Lino, i 
custodi di Mussolini e della Pe
tacci nella notte fra il 27 e il 28, 
presenti alla esecuzione, pre
cisano che il mitra di Valerio si 
inceppò e che Pietro (Michele 
Moretti), che si trovava al suo • 
fianco, col mitra spianato fece 
partire la scarica mortale, i ., 

> Condannato Ingiustamente 
' e senza prove? -, . ...» 

SI. Bisogna però ricordare qual 
era il tembile momento che vi
veva in quei giorni la Resisten
za. Bisogna anche dire, però, 
che se davvero Neri avesse tra
dito le conseguenze sarebbero 
state ben altre, r - -, . , •(.<•< 

Sappiamo tutti che quei mo
menti erano tremendi. Ma 
Neri venne ucciso dopo la Li
berazione. Come lo spieghi? 

La risposta non è semplice. Lo 
stesso Clocchiatti, che fino al
l'ultimo ha sostenuto la legitti
mità della sua condanna, ha 
preso le distanze dalla esecu
zione dopo la Liberazione sia 
di Neri che di Gianna. - . • .. 

Edunque? 
Dunque • quella morte può 
spiegarsi con un intreccio di 
odii, di voglia di vendetta, di 
paure nei confronti di un uo
mo che era depositano di se
greti scottanti non solo legati 
alla vicenda di Dongo. In ogni 
caso, anche se permangono 
sacche di perplessità e addirit
tura di certezze contrarie, sia 
Nen che Gianna hanno ottenu
to il riconoscimento ufficiale di 
essere stati partigiani combat
tenti. ' • > * • > 

• • • BUCALETTERE • H • 
Caro direttore, in quanto lettore di libri e in vana misura 
amante dei libri, mi ha interessato la notizia che il prossi-, 
mo salone torinese >i terrà in una nuova sede, il Lingotto, ; 
la vecchia fabbnea ormai da tempo abbandonata e da . 
tempo riutilizzata occasionalmente per esposizioni. Spero * 
che queslo rappresenti per noi frequentaton (ed io In so
no stato fin dal primo anno) di quella manifestazione cui- ' 
turale qualcosa di positivo: spazi più vasti, servizi più eiti- • 
cicnti, una migliore disposizione degli stand, una più co- ' 
moda accessibilità ai libn. Mi auguro insomma che si sia -
tenuto conto delle necessità degli utenti-visitaton-consu-
matori, di cui spessa ci si ncorda solo in sede di bilancio 
per declamare cifre a cinque zeri ».-

A proposito del Lingotto ho letto sul Manifesto un bre- '• 
ve commento, mi pire ambiguamente cntico rispetto alla " 
nuova vita del Linfotto, con un richiamo perentorio ad , 
una presunta responsabilità degli intellettuali: «Sono me
ravigliato però della disattenzione -senveva l'articolista- . 
degli intellettuali per fatti del genere...». Mi chiedo: che co
sa avrebbero dovuto dire gli intellettuali? Protestare per la -
dismissione di un impianto industriale tecnologicamente c 
superato da mezzo secolo (basterebbe rileggersi qualche * 
paginetta di stona industriale)? Protestare perchè il Un- ; 
gotto, rispettato peraltro nella sua integrità architettonica. * 
diventa una sede di esposizioni come il salone del libro' Il ;• 
Lingotto era considerato un «tempio del lavoro» soltanto 
dai futuristi alla Mannetti. Oppure l'esempio, come soste- , 
neva l'architetto Ecoardo Persico, di «un ordine antico di , 
obbedienza». Per gì i altri, per i più, soprattutto per gli ope
rai Fiat, era un luog o di sfruttamento e basta. •Portoiongo-
ne», come era intitolato il loro giornale. Chi lo ha nvislo, " * 
anche solo adesso, vuoto non può che immaginarselo co- •,; • 

- si: un immenso carcere. Infinc.meglio i libri delle catene • 
di montaggio. • i 

" Oscar Farinelli. Tonno 

INCROCI 
FRANCO RELLA 

E il critico 
mangiò Fautore 

U
n ignoto ha pla
smato la e ose lenza 
spirituale di gran * 
parte del mondo. 

_ _ _ _ _ Dell'opera di que
sto ignoto «posse

diamo solo un testo frammen
tano» inscnto in quei ibri della ' 
Bibbia che chiamiamo Genesi, i 
Esodo, Numeri. L'ign 5to jahvi- • 
sta (da Jahveh, Geova, il dio • 
ieWAnhco Teslamen.'o') è vis.- • 
suto probabilmente nel 922 < 
a.C. a Gerusalemme. La sua b-
scrittura, i suol temi, 11 suo rap
porto con Jahveh, te nno sup
porre che questo autore sia , 
una donna, che ha parlato di 
Jahveh facendo di es so un per
sonaggio letterario, «esatta- " 
mente come Amleto». InJatti 
c'è una distanza incc mmensu-
rabile tra lo Jahveh, di questa. , 
scrittrice, che Bloom chiama J, 
e il Dio del giudaismo, del cri
stianesimo, dell'islam, o della 
ricerca erudita teolo|[ica o filo
logica. «Arcana, ingannevole, ' 
sublime, - ironica, visionaria 
dell'incommensurabilità», - di
retta «antenata di Kalka.J parla ' 
di Jahveh come di un perso
naggio paradossale, ironico, ' 
drammatico. Per lei «le storie " 
della creazione», le storie «bi- ' 
bliche», «non erano racconti ' 
sacn». J non è dunque «una ' 
scrittrice religiosa»; non amava ' 
e nemmeno temeva il suo Per
sonaggio, il suo Jahveh. . - ,, ' 

Ma, dice Bloom, «non posso 
provare nulla sul conto di J, 
neppure che sia esstita, nep
pure che fosse o neno una 
donna, né quando sia vissuta, • 
o quale fosse il suo rango o ; 
classe sociale, e se tisiedesse a 
Gerusalemme». Perchè, allora, 
Bloom ha «inventate» J, donna, J, 
scrittrice, vissuta ne 922, a Ge
rusalemme? Certo, come dice 
ancora Bloom, ognuno ha il 
suo Shakespeare, il suo Freud, ' 
o il suo Tolstoj, ma questo è 
ben diverso dall'cperare, al
l'interno dì un testo anonimo, 
per ritagliare una s< rie di fram
menti e presentarli :ome un li
bro compatto e definito, e infi
ne delineare un aulore, con un ' 
nome, una data, un luogo, un 
rango, una sfera di azione e di 
pensiero. -*-» » . • . - - - • . 

. Già mW'Angosia * dell'in
fluenza (Feltrinelli, 1983) e in , 
Agone (Spirali) Bloom aveva 
dichiarato che ogiti autore si 
trova confrontato a forze rivali, 
alla forza degli seri tori presen
ti e soprattutto passati, che 
provocano in lui un'angoscia. 
L'autore propone una sua vi
sione, .ma questi i visione è 
maggiore, uguale •> minore di 
quella di chi lo ha preceduto? 
Le scritture che delimitano il 
mondo in un univo rso di senso 
lasciano spazio a questo nuo
vo nonentamentc del senso 
del mondo? Cosi 'autore, per 
legittimare la sua opera, trafor
ma in rovina la venta di chi lo 
ha preceduto: ne a la sua fin
zione. Ora, se ogni autore 
compie quest'atto nei confron
ti del grande autore che lo ha 
preceduto, qual è il termine di 
questo processo? Da un lato, 
nella cultura occidentale, ci 
fermiamo a Ornem, che ha egli 
stesso trasformato i racconti 
che lo hanno preceduto (ma 
che sono per noi Raggiungig
li) nel suo canto «nel canto 
proprio, nel canto di se stesso». 
Ma anche dall'alto lato, nella 
cultura occidenale, quello 
dell'influenza biblica, dobbia
mo arrivare ad ur nec ulterius, 

a un «non più oltre». E queslo 
non più oltre è la finzione di J. 

E da J e omero Bloom parte, 
in Rovinare le sacre ixntà. per 
costruire una storia della lette- -
ratura occidentale, che è la • 
storia della lotta in cui «ogni . 
forte poeta (...) deve rovinare ' 
le sacre verità e ridurle a favole 
e vecchie canzoni, perchè la '* 
condizione • essenziale • della ' 
forza poetica» sta appunto «nel , 
nuovo canto». In questo senso 
«Dante completa Virgilio e lo • 
porta al suo termine, Milton i 
trasume tutto quanto jahvista -
incluso, e Blake riscrive Milton -
e la Bibbia per ridurli a com- -
menti della propria Bibbia in
fernale». • „., ,,. i-

Dunque. J. Omero, Virgilio, 
Dante Chaucer, Shakespeare , , 
(che.ingtóoBe Mariowe come -
«una balena un avannotto» e 
dunque ha bisogno di altri • 
grandi acuì misurarsi). Milton, , 
Blake, il romanticismo. Kafka. 
È la tradizione occidentale. E, 
alla fine. Kafka. Vedremo ben -' 
presto il senso di questa con- " 
clusionc. , 

Bloom è un grande critico 
letterario. La sua lettura di , 
Dante, per esempio, è una del- * 
le più acute e penetranti che si •. 

1 possano leggere ougi. E dun- •" 
que esprime la sua angoscia -
deirintìuenza entrando in ago- -
ne con la critica letteraria che 

' lo precede e che gli è coeva. Il 
suo bersaglio elettivo è ovvia- •< 
mente la critica decostruzioni- • 

• sta che nega l'esistenza del- •r 

l'autore, e dunque di ogni ago- - -
" ne letterario. Per la critica de-
• costruzionista (De Man in •-

America, Derrida in Europa, • 
,. per citare gli esempi più gran- ; 

di) il soggetto chiamato autore " ; 
non è che il medium di una . 

( parola, di un significante, che * > 
trasmette attraverso di lui la .' 
sua insignificanza. Non c'è lot- - '• 

" ta perché non c'è nessuna pò- ~ 
sta in gioco. Tutti i testi, come 
ha mostrato Barthcs nei Fram
menti di un discorso amoroso, '•' ' 

- parlano la stessa lingua. '•••••" 
• Ma Bloom non è soltanto un -

" critico letterario. Bloom ha vo-
- luto scrivere un romanzo c/iti- ' 

co. di cui gli autori, a comin-
. ciare dalla sua stupenda in- > 
• venzione di J, sono i suoi per- •„ 
. sonaggi, i personaggi rti quel )••* 
. canto che è «sempre canto di ' ' 

se «tesso». Ma chi e l'autore 
con cui Bloom si confronta a 
questo livello? Al livello dun- ; 

. que dell'invenzione narrauva? '• 
E un ebreo, come Bicom, ed è -
il più grande scrittore: del No- L. 

, vecento. È Kafka. È '.'autore *. 
T della Descrizione di una batta- ' 
' glia: la battaglia del svnso delle 

cose e della vita. Bìoom tra-
'' sforma il suo romanzo critico 
' in una descrizione di una bai-
'' taglia che percorre tutta la cul-
' tura occidentale. Arche que-
" sta è una battaglia per il senso, 
' nel luogo elettivo in cui il scn- .•; 

so si propone e si offre come ' • 
visione della vita e del mondo: * 

, nell'opera letteraria. Tutta l'o
pera di Bloorr. si propone co- -
me una sorta di avvicinamento . 

i al luogo di battaglia, dove si 

• troverà di fronte, come in que
st'ultimo libro, al suo antagoni- " 

. sta assoluto: al suo simile, a ' 
', suo fratello. A Kafka, appunto, t 
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